L’eccidio di Porzûs e le colpe del PCI

Una pagina buia della lotta partigiana

Il libro «Porzûs» (Il Mulino), a cura di Tommaso Piffer, viene presentato oggi a Udine da Giovanni Belardelli e Santo Peli. Domani la commemorazione a Faedis, il comune delle malghe di Porzûs, luogo dell’eccidio, delle quali è stata chiesta l’elevazione al rango di monumento nazionale.
Il 7 febbraio 1945 un centinaio di partigiani comunisti attaccò alle Malghe di Porzûs, in Friuli, il comando delle formazioni Osoppo, di orientamento cattolico e azionista, uccidendo subito o nei giorni successivi venti partigiani che ne facevano parte. Fu il più grave episodio di conflitto interno alla Resistenza, del quale si è a lungo parlato con imbarazzo, anche - a volte soprattutto - da parte degli storici.

Nel 2001 l’ex commissario politico di una formazione garibaldina comunista friulana, Giovanni Padoan, ebbe il coraggio di definire l’eccidio «un crimine di guerra che esclude ogni giustificazione» e riconobbe le responsabilità della Federazione di Udine del Pci. Alla stessa epoca, invece, il Dizionario della Resistenza edito da Einaudi affiancava a un equilibrato contributo dello storico Galliano Fogar una incredibile voce sulla Osoppo nella quale si affermava soltanto che i suoi membri erano stati «arrestati» da altri partigiani comunisti, dimenticando di aggiungere che questi ultimi li avevano uccisi.

Un libro pubblicato ora dal Mulino, a cura di Tommaso Piffer (Porzûs. Violenza e Resistenza sul confine orientale, pp. 162, €15), mostra bene come quell’episodio tragico possa essere compreso pienamente solo inserendolo nel contesto del confine orientale. Si trattava di un contesto nel quale la Resistenza italiana operava a contatto, e potenzialmente in conflitto, con le formazioni dei partigiani sloveni che puntavano a liberare il territorio jugoslavo dai tedeschi ma anche a occupare i territori italiani fino all’Isonzo. In sostanza nella Venezia Giulia, come scrive Raoul Pupo nel suo contributo al volume, «accadde quel che successe non nel resto d’Italia, ma nel resto della Jugoslavia». In quella zona, cioè, la lotta di liberazione antinazista fece tutt’uno con la spietata «pulizia» del territorio dai «nemici di classe» finalizzata alla costruzione di un regime comunista: per i comunisti jugoslavi la categoria dei nemici di classe comprendeva non solo gli ex fascisti, ma chiunque potesse rappresentare un ostacolo per il nuovo «potere popolare», dunque anche gli esponenti dell’antifascismo non comunista.

In tutta la vicenda un punto di svolta decisivo è rappresentato dall’incontro che nell’ottobre 1944 si tenne a Roma fra Togliatti e i dirigenti comunisti jugoslavi, nel quale il leader del Pci accettò di fatto le loro pretese sui territori italiani. Pochi giorni dopo emanò la direttiva di favorire in ogni modo «l’occupazione della regione giuliana da parte delle truppe del maresciallo Tito».

Coerentemente con questa linea le formazioni comuniste italiane, nonostante la contrarietà di molti loro membri, passarono alle dipendenze degli sloveni. In una situazione del genere, le formazioni Osoppo - intenzionate a difendere l’italianità di un territorio dominato ormai dai partigiani di Tito - rappresentavano per la strategia jugoslava un ostacolo da annientare. Cosa che avvenne appunto il 7 febbraio 1945, per mano di partigiani comunisti italiani ma nell’interesse degli jugoslavi.

Proprio la drammatica spaccatura che si verificò sul confine orientale entro le forze della Resistenza spiega perché Porzûs abbia rappresentato a lungo una ferita aperta per il Pci e per una storiografia troppo spesso incline a difenderne le ragioni (a volte, ben oltre il fatidico 1989). L’eccidio gettava infatti più di un interrogativo sull’immagine che il Pci aveva voluto accreditare di sé come partito anzitutto italiano, che dunque anche negli anni dello stalinismo aveva sempre ispirato la sua politica agli interessi nazionali e non - come invece era avvenuto sul fronte orientale - a quelli dei «compagni» jugoslavi. È soprattutto per queste resistenze che si è dovuto aspettare tanto a lungo per riconoscere che a Porzûs accadde semplicemente ciò che Pier Paolo Pasolini, il cui fratello era stato tra le vittime dell’eccidio, descrisse così in una lettera dell’agosto 1945: «essendo stato richiesto a questi giovani (della Osoppo), veramente eroici, di militare nelle file garibaldino-slave, essi si sono rifiutati dicendo di voler combattere per l’Italia e la libertà; non per Tito e il comunismo. Così sono stati ammazzati tutti, barbaramente».
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